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1. Elementi di interesse paesaggistico, storico e culturale 
 

Nel Bacino Madielle sono presenti due cave attive a cielo aperto:  

 

- Cava Madielle Marianna; 
 

- Cava Madielle; 

 

una cava dismessa da riattivare: 

 

- Cava Cresta degli Amari;  

 

quattro cave dismesse: 

- Cava Al Pianello; 
 

- Cava Costa degli Ilci;  
 

- Cava Campo Francesco; 

 

e una cava dismessa storica: 

- Cava Campaccio. 

 

Il Bacino Madielle è situato lungo il versante meridionale dell'omonimo massiccio carbonatico in 
destra idrografica del Fosso delle Madielle, compreso tra il vecchio alpeggio del Campaccio, a sud-
est, ed il complesso estrattivo della cava Madielle Marianna a nord-ovest. Il versante nord orientale 
del bacino è caratterizzato da una parete sub verticale costituita principalmente da dolomie. La cava 
Madielle Marianna si trova intorno a quota 670 m s.l.m., la cava Madielle è sviluppata su più livelli 
all’incirca tra le quote 840 e 880 metri s.l.m., la cava Cresta degli Amari è situata a circa 725 m. 
s.l.m., le cave Al Pianello e Costa degli Ilci si trovano intorno a quota 880 m s.l.m., la cava Campo 
Francesco è situata all’estremità nord-ovest dell’area contigua a circa 585 m s.l.m. e la cava 
Campaccio, definita dal PRC come cava storica, si trova all’estremità SE del bacino estrattivo a 
circa 950 m s.l.m. (Tavola QCB 11.12 – Carta delle Emergenze Storiche). 

La Scheda 11 del PIT (Figura 1) riconosce come elemento di criticità all’interno del Bacino 
Madielle “la conservazione di importanti e relittuali paesaggi agropastorali tradizionali terrazzati 
di elevato valore paesaggistico, storico-testimoniale e naturalistico” e pone tra gli obiettivi “la 
tutela delle importanti e relittuali testimonianze di paesaggi rurali alpestri terrazzati, di elevato 
valore paesaggistico, storico testimoniale e naturalistico nel bacino di Madielle anche con misure 
atte a migliorare la compatibilità paesaggistica della attività di coltivazione delle cave” e “la 
riqualificazione paesaggistica delle aree interessate da fenomeni di degrado connessi alla 
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presenza di bacini estrattivi e discariche di cava”. Non sono previste particolari prescrizioni per 
questo bacino. 

Nel Bacino marmifero delle Madielle sono presenti alcuni dei siti estrattivi più antichi del territorio 
di Massa. Sebbene si abbiano accenni e note del XIV sec. di possibili attività di estrazione nei 
“monti di Massa Lunense”, solo dal 1516 le attività di scavo iniziarono sulle pendici del Pizzo 
Banditello, presso il Carpeneto di Antona, dove vennero ricavati marmi per le colonne della chiesa 
locale. Altre escavazioni furono effettuate durante il ‘600 dalla famiglia Ancona.  
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Figura 1: Scheda 11 del PIT, prima pagina del documento. 

 

Tra le cave escavate nel periodo delle concessioni ottocentesche, con notizie ricavate dalla 
consultazione degli archivi della Pellerano, ci sono le seguenti:  
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- Cave degli Amari, da concessioni Guerra del 1853, acquisite nel 1934; 

- Cave del Campaccio e di Campo Francesco, derivate da concessioni Landriano del 1842-1851, 
rilevate dalla Pellerano nel 1906 e attive dal 1948 al 1970.  

- Cave della Cardella e degli Ilci, derivate da concessioni Landriano del 1842 e di Giovanni 
Menzione del 1905, acquisite con atti tra il 1906 e il 1962 e attive fino agli anni ’70.  

Dal 1964 una parte degli agri marmiferi del Bacino Madielle passa all’azienda GDA di Giovanni 
De Angelis, ancora oggi concessionario della cava Madielle. Nel 1970, su concessioni attive già da 
molti anni da parte della ditta Giovanni Pellerano, riprende l’attività anche nella cava Madielle 
Marianna, oggi esercitata dalla società IDEAT Srl, per conto della stessa azienda e 
successivamente nell’ambito del gruppo SAVEMA.  

Nel periodo successivo al 1980 la cava Madielle Marianna fu esercitata da varie aziende oltre alla 
Salvetti-Mignani, come riportato dalle schede Ertag e da pubblicazioni del periodo.  

Nel 1990 il bacino era coltivato dalla ditta Salvetti-Mignani nella cava Madielle Marianna e della 
GDA De Angelis nelle cave Madielle, con estrazione del marmo “Venato” con lenti discontinue di 
marmi arabescati, noto per le sue caratteristiche tecniche di resistenza anche in condizioni gelive e 
di basso assorbimento di acqua.  

A partire dal 2000 la cava Madielle Marianna viene rilevata dalla società IDEAT che porta la 
produzione di cava al gruppo SAVEMA di Pietrasanta.  

La pubblicazione del Consorzio CAM (2003) indica le principali realizzazioni internazionali con 
marmi delle Madielle della GDA come di seguito.  

- Phoenix Hotel & Casino di Copenaghen; 
 

- Zecca d’Italia, Roma; 
 

- Bank of Oman Building, Dubai; 
 

- World Trade Center e Fashion Atelier di Osaka, Giappone; 
 

- Bank Bail di Giakarta, Indonesia; 
 

- Metropolitana di Bruxelles; 
 

- Auditorium di Tripoli, Libia; 
 

- Kuwait Military Housing di Safat, Kuwait; 
 

- People’s Bank of China, Dalian, Cina; 
 

- Viceroy Hotel, California, USA. 

 

A partire dal 1970 la cava Madielle fu coltivata dalla ditta Pellerano partendo dalle zone con 
presenza maggiore di marmi venati, venatini e arabescati, procedendo alla graduale dismissione 
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delle cave in posizioni più elevate o in posizione periferica (Campo Francesco e Cresta degli 
Amari, attive nel 1930-1935 e lavorate fino al 1975-1980).   

La pubblicazione del Consorzio CAM (2003) indica le principali realizzazioni internazionali con 
marmi delle Madielle della Pellerano come di seguito: 

 

- Arab Headquarters Building Kuwait City;  
 

- IBM Offices Building, Clear Lake, Texas, USA. 
 

La Cava Campaccio è classificata dal Piano Regionale Cave (PRC) come cava storica. Al Capo IV 
– Tutela dei materiali ornamentali storici il PRC classifica la cava tra “quelli nei quali è possibile 
prelevare materiale ai fini del restauro di monumenti ai sensi dell’articolo 49 della l.r. 35/2015”. 
Nell’Allegato B del PRC - Siti di reperimento di materiali ornamentali storici - per la cava 
Campaccio è riportato che la varietà estratta era costituita da “Zebrino”. A questo proposito si 
segnala che la cava dismessa Campaccio è costituita essenzialmente da marmi venati. Sulle Alpi 
Apuane la varietà di marmo Zebrino affiora esclusivamente in corrispondenza del contatto tra la 
formazione dei marmi e quella del Calcare Selcifero essendo l’equivalente della formazione del 
Rosso Ammonitico nella successione toscana non metamorfica; nel Bacino delle Madielle non 
affiora mai questo contatto. 

 

2. Quote di escavazione previste dal PABE per il Bacino Madielle 
 

Il Bacino Madielle all’interno del Comune di Massa copre una superficie di 637.116 mq, 
corrispondenti allo 0,7 % del territorio comunale di Massa. Il Bacino Madielle costituisce il 13 % 
della somma della superficie totale dei bacini estrattivi del Comune di Massa.  

I marmi all’interno del bacino occupano un’area di 491.653 mq, equivalenti al 77 % dell’estensione 
del bacino.  

All’interno del Bacino Madielle sono presenti due cave attive: 

 

- Cava Madielle; 
 

- Cava Madielle Marianna. 

 

Per la cava Madielle i volumi già autorizzati ma non ancora scavati ammontano a 40.900 mc. 

Per la cava Madielle Marianne i volumi già autorizzati ma non ancora scavati ammontano a 67.776 
mc. 

Per le quote di escavazione attribuite ad ogni cava e ad ogni bacino estrattivo del presente PABE si 
rimanda all’Elaborato N – Quote estrattive per ciascun bacino e ciascuna cava del PABE del 
Comune di Massa. Per l’attribuzione di tale quote si rimanda a quanto prescritto all’interno delle 
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NTA – Norme Tecniche di Attuazione e alla descrizione degli obblighi e delle premialità 
all’interno dell’Elaborato H – capitolo 2). 

Le cave attive del Bacino Madielle producono marmo Arabescato, Venato Bardiglio, 
commercialmente definito nelle varie schede tecniche pubblicate come “Bianco Madielle” o 
“Venato Madielle”, in quantità minore sono presenti anche dei “Bardigli”. Una delle caratteristiche 
di questo giacimento è che le diverse varietà merceologiche presentano una limitata continuità. 

 

3. Contesto normativo di riferimento 
 

Per il Bacino Madielle oltre al contesto normativo di riferimento, nazionale, regionale e del Parco 
delle Alpi Apuane (citato nell’Elaborato H – Relazione descrittiva a livello dell’Ambito 
Territoriale) sono state seguite le indicazioni/prescrizioni della Scheda 11 – Bacino Monte Carchio, 
Bacino Caprara e Bacino Madielle del PIT-PPR, che comprende: 

- un inquadramento territoriale schematico; 
 

- una indicazione dei Beni Paesaggistici (art. 134 D.Lgs 42/2004) relazionati col bacino 
estrattivo; 
 

- una indicazione dei valori paesaggistici; 
 

- il confronto tra quattro soglie temporali individuate da altrettante ortofoto; 
 

- la documentazione fotografica recente e storica; 
 

- le criticità; 
 

- gli obiettivi di qualità; 
 

- le prescrizioni. 
 

4. Infrastrutture e connessioni con il sistema infrastrutturale 
comunale (Tavola QP 4b) 

 

Al Bacino Madielle si accede tramite la strada pubblica che sale verso Fontana Morosa, questa 
strada va lasciata prima dell’ultimo tornante, imboccando la strada di cava che attraversa il Fosso 
delle Madielle ed entra nell’area di cava. 

La viabilità a servizio del cantiere estrattivo della cava Madielle è molto articolata e funzionale 
rispetto alle necessità sia della coltivazione in senso stretto che della sicurezza, in quanto i cantieri 
sono dotati, ognuno, di almeno due viabilità di accesso. 

La cava Madielle Marianna è raggiungibile dalla Via dei Carri, pochi chilometri sopra l’abitato di 
Ca’ di Cecco. La strada provinciale poi prosegue verso la località Pasquilio o in alternativa scende 
dall’altro versante verso il paese di Montignoso. 



 
8 

 

La cava Cresta degli Amari, da riattivare, è connessa con la viabilità della cava Capraia, tramite 
una via di accesso non asfaltata, ma idonea per il passaggio di camion, completamente ricavata in 
roccia. Lungo la viabilità sono cresciute delle piante, ma questa è ancora ben visibile e fruibile.    

La viabilità comunale a servizio delle attività estrattive, presenta una sagoma ristretta e priva di 
piazzole di interscambio e necessiterebbe di un adeguamento, essendo transitata anche da auto 
private. 

L’unico sentiero del CAI che interessa l’area del Bacino Madielle è il sentiero n.33, il quale 
tuttavia si mantiene sempre in zone prive di cave attive. 

L’assetto infrastrutturale di collegamento con il bacino estrattivo rimane invariato, poiché la 
viabilità di accesso e a sevizio delle cave e le varie infrastrutture (piazzali, edifici, rete elettrica, 
rete idrica e impianto di trattamento e recupero delle acque meteoriche dilavanti) sono già presenti 
in cava e necessitano solo della regolare manutenzione. Per gli altri caratteri infrastrutturali si 
rimanda alla Tavola QCB 11.8 – Carta delle infrastrutture o dei servizi e alle schede di cava 
(Elaborato C). 

La manutenzione delle strade di servizio è a carico del gestore delle cave. 

 

5. Il trasporto dei materiali ornamentali e dei derivati 
 

Il presente Piano prevede la corretta, razionale e programmata prosecuzione dell’attività estrattiva e 
del trasporto a valle sia dei blocchi semi squadrati e informi che dei residui di lavorazione, che 
saranno stoccati in modo temporaneo in un’area prevista a questo scopo.  Non è previsto 
incremento del traffico pesante per il trasporto a valle dei blocchi e dei derivati da taglio. 

Per la cava Madielle sono presenti aree di stoccaggio temporaneo per complessivi 4.000 mq, nelle 
quali i derivati vengono stoccati e poi recuperati dal consorzio “Carrara Marble way” che provvede 
al ritiro e riutilizzo per la produzione di inerti da costruzione. 

Per la cava Madielle Marianna sono presenti aree di stoccaggio temporaneo per complessivi 2.000 
mq, in cui i derivati vengono stoccati e poi recuperati da un’azienda esterna, che si occupa di tutte 
le operazioni e trasporto al centro di riutilizzo. 

La viabilità esistente è considerata idonea a sopportare questo traffico e dovrebbe richiedere solo 
manutenzione ordinaria.  

 

6. Iniziative e interventi per la valorizzazione turistico-culturale 
(Tavola QP 3b) 

 

I progetti di valorizzazione turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti 
cardine, sono l’occasione per fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socio-economico alla 
comunità locale, integrando conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali 
progetti sfruttano gli elementi di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva e per il 
Bacino Madielle, per il Bacino Caprara e per il Bacino Monte Carchio, prevedono la realizzazione 
in corrispondenza del sentiero CAI 33 di un percorso di “realtà aumentata”, per il tratto che collega 
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la località Pasquilio-Altermo con gli alpeggi Granaiola fino al Passo della Greppia, attraverso il 
Bacino Madielle e Caprara. Questa applicazione su smartphone e tablet permetterà di illustrare, da 
punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue 
caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione per i Bacini Madielle e Caprara e per il Bacino 
Monte Carchio, che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in 
queste cave, le loro applicazioni moderne e storiche. Per un più dettagliata descrizione di questa 
applicazione si rimanda all’Allegato 3 e per le relative prescrizioni alle NTA – Norme Tecniche 
attuative, Elaborato B. 

La zona in cui avvengono le attività estrattive non è attraversata da sentieristica CAI. È presente un 
sentiero che collega la zona del Pasquilio al Monte Focoraccia, a sud della zona in coltivazione ad 
una distanza di oltre 400 metri dalla cava Madielle. La strada di accesso alla cava è comunque 
utilizzata dagli escursionisti, il concessionario provvederà dunque a mantenere questa viabilità 
efficiente, riparandola quando necessario. All’estremità sud-orientale del bacino estrattivo è 
presente un vecchio alpeggio (alpeggio delle Madielle), caratterizzato da tutta una serie di 
terrazzamenti per scopi agricoli, piccoli fabbricati, che dall’esame della serie storica delle Tavolette 
IGM risultano precedenti al 1878 (QC 14), vecchie vie di lizza, con alcuni tratti ben conservati, che 
servivano piccole cave dismesse (Costa degli Ilci, Al Pianello e la cava Campaccio, riportata come 
cava storica nel PRC, cfr. Tavola QCB11.12). Quest’area, che rappresenta un interessante insieme 
agro-pastorale e dell’industria estrattiva di fine ottocento, è espressamente richiamato dalla Scheda 
n.11 del PIT.  

La scheda riporta per quest’area i seguenti obiettivi di qualità: “Tutelare le importanti e relittuali 
testimonianze di paesaggi rurali alpestri terrazzati, di elevato valore paesaggistico, storico 
testimoniale e naturalistico nel bacino di Madielle anche con misure atte a migliorare la 
compatibilità paesaggistica della attività di coltivazione delle cave”. Nessuna delle attività relative 
alla cava Madielle interferisce in alcun modo con tutta quest’area che verrà opportunamente 
descritta dall’applicazione di “realtà aumentata” di cui sopra. 

 

7. Elaborati cartografici del Quadro Propositivo 
 

Il Quadro Propositivo del Bacino Madielle è stato riportato su ortofoto alla scala 1:2.000; l’ortofoto 
utilizzata (Volo Radgyro 2015, precisione 6 cm) è quella più recente disponibile e quella di 
migliore qualità. L’utilizzo dell’ortofoto come base progettuale del Quadro Propositivo consente 
una visione chiara di una serie di elementi significativi per la progettazione come lo stato della 
vegetazione, il grado di rinaturalizzazione dei ravaneti, la condizione della viabilità interna alla 
cava ecc... Questa ortofoto è stata utilizzata per le quattro tavole elencate sotto e per lo stato 
progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale (modello 3D) del Quadro Propositivo del Bacino 
Madielle:  

- Stato attuale dell’attività estrattiva (Tavola QPB 11.1c); 
 

- Stato autorizzato dell’attività estrattiva (Tavola QPB 11.2c); 
 

- Stato propositivo dell’attività estrattiva (Tavola QPB 11.3c); 
 

- Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica totale o parziale (Tavola 
QPB 11.4c); 
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- Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale (Tavola QPB 11.5c). 

 

Tavola “Stato attuale dell’attività estrattiva” (QPB 11.1c) 
 

Questa Tavola, oltre agli elementi comuni a tutte le tavole del PABE (Aree contigue di cava, 
viabilità di cava, viabilità esterna, limiti amministrativi, ecc…), descrive lo stato attuale della 
coltivazione delle cave del Bacino Madielle e comprende:  

- Perimetro sito estrattivo a cielo aperto. Il sito estrattivo a cielo aperto della cava Madielle 
è organizzato in vari cantieri estrattivi disposti su diversi livelli a partire da quota 640 m 
fino a quota 840 m s.l.m. e comprende vari piazzali distribuiti lungo la viabilità di cantiere, 
un fabbricato in muratura, in parte officina e in parte magazzino dei materiali di consumo 
(olii minerali, filo diamantato, ecc…), diverse strutture prefabbricate mobili che fungono da 
ricovero per gli operai e/o spogliatoio e una cabina elettrica.  
Il perimetro di sito estrattivo a cielo aperto della cava Madielle Marianna è ubicato nella 
parte meridionale del bacino, con uno sviluppo altimetrico compreso tra le quote 650 e 750 
m s.l.m. Al suo interno sono presenti ampi piazzali di cava, una cabina elettrica e varie 
strutture prefabbricate per le maestranze, con refettorio, spogliatoio e servizi per gli addetti.  
  

- Perimetro del sito estrattivo dismesso delle cave Al Pianello, Costa degli Ilci, Campo 
Francesco, degli Amari; 
 

- Ravaneti: nell’area del Bacino Madielle sono presenti diffusi ravaneti, tuttavia mai 
particolarmente estesi. Si tratta di depositi costituiti da pezzame e informi (blocchi maggiori 
di 1 m) di marmi bianchi e venati. Nelle zone marginali del bacino, in prossimità delle cave 
dismesse, sono presenti ravaneti rinaturalizzati. 
Nell’area della cava Madielle sono presenti alcuni piccoli ravaneti derivati dagli accumuli 
di materiale detritico effettuati in passato. Questi ravaneti presentano un buon assortimento 
granulometrico conseguente alle diverse tipologie di materiali conferiti negli anni. I depositi 
hanno buone caratteristiche di permeabilità, non presentano problemi si stabilità e non sono 
rinaturalizzati. 
La presenza dei ravaneti nella zona della cava Madielle Marianna è limitata ad aree di 
piccola estensione con la porzione di accumuli a NW della cava parzialmente 
rinaturalizzata, mentre la porzione ad W del cantiere e fuori dal sito estrattivo è 
rinaturalizzata.   
  

- I mappali in concessione alle cave attive. 

 

Tavola “Stato autorizzato dell’attività estrattiva” (QPB 11.2c) 
 

Questa Tavola, oltre a molti degli elementi della tavola precedente, riporta i perimetri autorizzati 
delle cave Madielle e Madielle Marianna, quale risulta dai piani di coltivazione depositati 
all’ufficio comunale competente.   
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Tavola “Stato propositivo dell’attività estrattiva” (QPB 11.3c) 
 

In questa Tavola, il PABE sulla base degli studi e delle indagini contenuti nel quadro conoscitivo e 
degli esiti del quadro valutativo, individua e definisce le proprie previsioni attraverso 
l’articolazione del bacino estrattivo in “aree” a diversa destinazione, a cui corrispondono specifiche 
disposizioni normative e attuative, descritte nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato 
B).  

In particolare, lo stato propositivo dell’attività estrattiva del Bacino Madielle individua e definisce 
la seguente articolazione territoriale (Figura 2): 

 

- Cava rinaturalizzata (Cr): le aree delle cave dismesse Al Pianello, Campo Francesco e 
Costa degli Ilci sono state considerate come cave rinaturalizzate in quanto sia le superfici di 
taglio che i loro ravaneti sono completamente o parzialmente colonizzati da licheni. Le cave 
in questione risultano inattive dalla dismissione del trasporto a valle dei materiali 
d’escavazione tramite le vie di lizza. La “colonizzazione” dei tagli di cava e dei relativi 
ravaneti da parte di licheni, la crescita di arbusti e specie arboree sono tali per cui anche una 
parziale riattivazione di queste cave, con finalità di ripristino, avrebbe impatti superiori, sul 
sito stesso e nel suo intorno, rispetto ai benefici attesi dalle operazioni di recupero. 
 

- Aree di tutela e conservazione dei valori paesaggistici (Tp): nell’elaborazione dello stato 
propositivo del Bacino Madielle è stato adottato il criterio di massimizzare le aree a tutela e 
conservazione paesaggistica (Tp) per tutta la durata del presente Piano Attuativo. 
Quest’area occupa ampie porzioni della superficie del bacino estrattivo a Nord, a Est e a 
Sud-Est delle coltivazioni attuali (cave Madielle e Madielle Marianna). Inoltre verranno 
destinate a tutela paesaggistica le aree a Nord e a Est della cava Madielle Marianna e quelle 
a Est e Sud della cava Madielle.  
Le zone in cui i retinati relativi alle aree di escavazione in sotterraneo (Es) e le aree con 
rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps) si sovrappongono 
alle aree Tp, possono essere definite “aree di tutela dell’intervisibilità”. Con “aree di tutela 
dell’intervisibilità” intendiamo identificare le aree in cui per tutta la durata del presente 
Piano Attuativo non sono previste attività significative a modifica dell’attuale situazione 
paesaggistica.  
Complessivamente nel Bacino Madielle le aree tutelate completamente o parzialmente da 
un punto di vista paesaggistico (Tp, Cr, Tp+Es e Tp+Ps) ammontano al 472.804 mq, 
corrispondenti al 75 % dell’estensione areale del bacino estrattivo.  
 

- Aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap): le aree di pertinenza del bacino estrattivo 
comprendono le strade vicinali di arroccamento, i piazzali di cava dove saranno 
temporaneamente stoccati i residui di lavorazione, le aree mensa, uffici ecc… Le aree di 
pertinenza insistono esclusivamente al di sopra di zone precedentemente impattate 
dall’attività estrattiva.  
Le aree di pertinenza del Bacino Madielle, situate prevalentemente nella sua porzione sud-
occidentale, occupano una porzione modesta del bacino estrattivo, con un’estensione totale 
di 46.109 mq, corrispondenti al 7 % della superficie totale. 
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- Aree di escavazione a cielo aperto (Ec): sono state indicate con la sigla Ec quelle aree 
all’interno delle quali è permessa l’escavazione a cielo aperto e la realizzazione di aree di 
pertinenza dell’attività estrattiva (strade, piazzali, depositi temporanei di escavazione, 
ecc…). Per la cava Madielle si prevede, nel periodo di validità del Piano Attuativo, di 
proseguire la coltivazione con le stesse modalità fino ad oggi adottate, in particolar modo 
mantenendo, laddove possibile per le condizioni di sicurezza, l'abbattimento di fronti di 
altezza pari a 9 metri. Il naturale sviluppo della cava Madielle nel tempo prevede 
l'abbassamento, mediante realizzazione di sbassi successivi, del cantiere intermedio verso 
quello inferiore, con realizzazione di gradoni discendenti di altezza, ognuno, di 9 metri. Si 
tratta di un'area già interessata in passato da lavorazioni per cui non vi sono, 
sostanzialmente, zone di monte vergine da affrontare. 
Un'altra area di sviluppo interessante, anche per la qualità dei marmi che si vedono in 
affioramento, è rappresentata dall'espansione del "cantiere superiore". In tale zona si 
prevede di realizzare una serie di gradoni discendenti a partire all'incirca da quota 845 m 
s.l.m.  
Per la cava Madielle Marianna si prevedono nei progetti ampliamenti, ma comunque 
all’interno di aree già trasformate, in corrispondenza delle pareti del settore orientale della 
cava per mezzo di abbassamenti progettati anche al fine di migliorare la sicurezza nei 
cantieri. 
Le escavazioni a cielo aperto (Ec) non comportano mai consumo di suolo vergine o di aree 
boscate; le coltivazioni inoltre sono state tenute ad una distanza di almeno 150 metri dalle 
Zone di Protezione Speciale (ZPS).  
Le aree previste per l’escavazione a cielo aperto insistono esclusivamente sulle aree già 
precedentemente impattate dall’attività estrattiva. L’area totale di escavazione a cielo aperto 
(Ec) compresa all’interno del Bacino Madielle è di 112.999 mq, corrispondente al 18 % 
dell’area totale del bacino. 
 

- Aree di escavazione in sotterraneo (Es): Sono previste aree di coltivazione in sotterraneo 
solo per la cava Cresta degli Amari, situata a NE della cava Madielle ad una quota di circa 
725 m s.l.m., per la quale è prevista la riattivazione nel presente PABE. 
Le aree in cui sarà permessa la coltivazione in sotterraneo ammontano a 14.659 mq, 
corrispondenti al 2 % da superficie dell’intero Bacino Madielle. 
  

- Aree con rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps): per 
la cava Madielle Marianna è prevista un’area con rilascio di permessi di ricerca per future 
coltivazioni in sotterraneo (Ps). L’estensione totale delle aree Ps ammonta a 6,374 mq, 
corrispondenti all’1 %. 
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Figura 2: Partizioni percentuali della Tavola QPB 11.3c – Stato propositivo dell’attività estrattiva del Bacino Madielle. 

 

Tavola “Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica 
totale o parziale” (QPB 11.4c) 
 

In questa Tavola, oltre a vincoli del D. Lgs. 42/2004 è riportata la superficie in cui è prevista la 
tutela totale o parziale del paesaggio, che comprende non solo le aree Tp soggette a conservazione 
dei valori paesaggistici e ambientali, ma anche tutte quelle aree in cui le attività previste non 
modificano l’intervisibilità del bacino.  

La Tavola riporta: 

- i vincoli dell’art. 142 del D. Lgs. 42/2004, Lettere c (fiumi, torrenti e corsi d’acqua), f 
(Parco Regionale delle Alpi Apuane), g (territori coperti da foreste o boschi). Il vincolo alla 
lettera g del Codice è stato riperimetrato all’interno del presente PABE, a seguito di 
sopralluoghi e attività di fotointerpretazione delle foto aeree più recenti disponibili; 
 

- la Zona di Protezione Speciale (ZPS) Praterie primarie e secondarie delle Apuane e una 
zona di rispetto del vincolo stesso di 10 metri dal perimetro esterno del vincolo stesso; 
 

- Habitat (Progetto HaSCITu) interpretati all’interno dei bacini estrattivi; 
 

- aree da destinare alla tutela paesaggistica totale o parziale, che comprendono tutte quelle 
aree in cui non è prevista alcuna modifica del paesaggio e/o dell’intervisibilità. Infatti, 
questa area comprende le aree Tp (di tutela e conservazione dei valori paesaggistici, cfr. 
Tavola QPB 11.3c), aree in cui è permessa esclusivamente la coltivazione in sotterraneo 
(Es, cfr. QPB 11.3c) e le attività di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps, cfr. 
QPB 11.3c); per tanto queste superfici non saranno impattate da nessuna attività estrattiva e 
sono da considerarsi di conservazione dell’intervisibilità; 

Progettazione Bacino 11 - Madielle

%Tp + Cr % Ra % Ec+Pc % Ap
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- le aree in cui è prevista la coltivazione a cielo aperto (Ec), che insistono sulle aree 

precedentemente impattate; 
 

- le aree in cui è prevista la coltivazione in sotterraneo (Es). Quest’area indicata dal presente 
Piano non si sovrappone alle ZPS o alla fascia di rispetto di 10 metri del vincolo stesso.  

 

Modello 3D “Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale” (Tavola 
QPB 11.5c) 
 

Per completare la rappresentazione del Quadro Propositivo del Bacino Madielle è stato realizzato 
un modello 3D (Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale QPB 11.5c, Figura 3) che 
facilita il confronto tra la morfologia e le diverse partizioni degli elaborati cartografici del Piano 
propositivo stesso. Il Modello 3D è ottenuto sovrapponendo lo stato propositivo dell’attività 
estrattiva al Modello Digitale del Terreno (DEM) e alla relativa ortofoto. Per la cava del Bacino 
Madielle le ortofoto utilizzate sono, come già detto, quelle acquisite dal velivolo leggero (Radgyro) 
del Centro di GeoTecnologie (vedi Allegato 1: “Il Radgyro: un autogiro dedicato ad acquisizioni 
airborne multiparametriche”) e il DEM è ricavato per via fotogrammetrica dalle stesse immagini. 
Questa soluzione permette il massimo della precisione nella sovrapposizione tra immagine 
fotografica e rilievo del DEM.  
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Figura 3: Stato progettuale tridimensionale dell’attività estrattiva del Bacino Madielle. Le partizioni riportate sulla Tavola QPB 
11.3c sono proiettate su un modello tridimensionale del terreno e sulla relativa ortofoto. 

 

8. Criteri di progettazione adottati per la tutela del territorio e 
dell’ambiente 

 

Le previsioni e la conseguente disciplina del PABE riferita alle singole “Aree” così come 
precedentemente descritte e rappresentate nelle tavole citate sopra, costituiscono il quadro di 
riferimento con valore ed efficacia prescrittiva, ai fini della formazione ed approvazione dei 
“progetti definitivi” e delle relative autorizzazioni all’esercizio dell’attività estrattiva (piani di 
ripristino) e sono richiamati nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato B). 

Obiettivo principale del quadro propositivo è l’escavazione delle quote sostenibili previste dal 
Piano Regionale Cave (PRC), cercando di garantire il massimo della tutela paesaggistica e 
ambientale. 

 

8.1. Intervisibilità: 
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Il Bacino Madielle rientra tra i bacini del Comune di Massa con visibilità bassa dall’esterno del 
bacino del fiume Frigido (Tavola QCB 11.11.1c, Figura 4).  

Il Piano Attuativo non aumenta l’intervisibilità delle coltivazioni e delle sue aree di pertinenza. Le 
coltivazioni a cielo aperto saranno svolte esclusivamente in aree già precedentemente impattate 
delle precedenti coltivazioni. 

La ripresa della coltivazione della cava Cresta degli Amari, da riattivare in sotterraneo, non 
comporterà un aumento dell’intervisibilità, trovandosi infatti lungo un versante già poco visibile di 
per sé ed essendo servita da una viabilità già esistente costruita per due terzi in un bosco, quindi 
non visibile dai versanti opposti, che non verrà modificata. 

 

 
Figura 4: Carta dell’intervisibilità del Bacino Madielle (Tavola 11.11.1c). 

 

8.2. Consumo di suolo vergine: 
 

Il Piano attuativo per il Bacino Madielle non prevede alcun consumo di suolo vergine. Le aree di 
coltivazione a cielo aperto (Ec) e le relative aree di pertinenza (Ap) insistono infatti esclusivamente 
su aree già impattate dalle precedenti coltivazioni.   
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8.3. Interferenza con le aree boscate: 
 

Il Piano Attuativo della cava Madielle non prevede sovrapposizione tra aree boscate (così come 
definite dall’ art. 142 del D.Lgs 42/2004 e modificate all’interno del presente Piano Attuativo) e 
aree in cui è prevista la coltivazione a cielo aperto (Ec).  

 

8.4. Ravaneti: 
 

Sono presenti in due porzioni del Bacino Madielle, a ovest della cava Madielle Marianna e a nord 
est della cava Madielle, ravaneti di coltivazioni dismesse da molti decenni che sono stati 
considerati totalmente o parzialmente rinaturalizzati. 

I ravaneti e i derivati di estrazione inclusi nelle aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap) 
saranno utilizzati nella realizzazione di strade, piazzali ecc… 

I ravaneti e i derivati di estrazione inclusi nelle aree di escavazione a cielo aperto (Ec) saranno 
utilizzati nell’ambito delle attività di escavazione a cielo aperto. I derivati dell’attività estrattiva 
verranno stoccati all’interno di depositi temporanei e successivamente rimossi, così come prescritto 
dalla normativa vigente. 

La partizione all’interno del Quadro Propositivo per i ravaneti è stata fatta anche tenendo in 
considerazione le linee guida del parco delle Alpi Apuane in materia di gestione dei ravaneti (Parco 
Regionale delle Alpi Apuane, 2019) e sulla relativa carta per la gestione dei ravaneti (per una 
descrizione più dettagliata si ceda l’Elaborato H, capitolo 2). 

 

8.5. Vincoli paesaggistici e zone di protezione: 
 

I vincoli paesaggistici e le zone di protezione sono riportati nelle tavole del Quadro Conoscitivo 
(QC2b e QC3b) e nelle tavole del Quadro Propositivo (QPB 11.3c e QPB 11.4c). In quest’ultima 
sono riportati anche i perimetri delle aree di escavazione a cielo aperto (Ec) e in sotterraneo (Es), 
per facilitare il confronto tra le aree di coltivazione, i vincoli paesaggistici e le zone di protezione. 

 

- ZPS (Direttiva 92/43/CE) 
 

Le aree in cui sono previste coltivazioni a cielo aperto (Ec) in sotterraneo (Es), le aree di 
pertinenza (Ap) e le aree di ricerca (Ps) non sono mai sovrapposte alle ZPS (Zona di Protezione 
Speciale - “Praterie primarie e secondarie delle Apuane”) e al perimetro di rispetto del vincolo 
stesso di 10 metri di ampiezza. 
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Habitat di interesse comunitario  
 

Le aree in cui sono previste coltivazioni a cielo aperto (Ec), le aree di pertinenza (Ap) non sono 
mai sovrapposte agli Habitat naturalistici di interesse comunitario (Progetto HaSCITu). Le aree di 
escavazione a cielo aperto (Ec) e le aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap) non si 
sovrappongono mai agli Habitat naturalistici di interesse comunitario (Progetto HaSCITu) 
interpretati all’interno del bacino. 

 

- Geositi  
 

All’interno del Bacino Madielle non sono segnalati geositi del Parco delle Alpi Apuane. 

 

Sorgenti e cavità carsiche 
 

Le tavole idrogeologiche QC 6b e QCB 11.5 mostrano la presenza di alcune piccole sorgenti, 
captate o libere, con portate mai superiori ai 3 l/s, all’esterno dell’area del Bacino Madielle lungo il 
suo limite occidentale e meridionale (Fontana Morosa, Foccola, Granarola, Acqua Marcia). Queste 
sorgenti si trovano tutte a quote maggiori rispetto alle cave attive del bacino in esame, si esclude 
pertanto che queste sorgenti limitrofe possano essere in alcun modo impattate dalle acque di 
lavorazione delle cave del Bacino Madielle.  

La tavola idrologica QC 7b, che riporta le aree di alimentazione delle principali sorgenti e le 
principali direttrici di deflusso sotterraneo del sistema idrogeologico carbonatico, derivata dallo 
studio del Centro di GeoTecnologie sul Corpo Idrico Significativo delle Alpi Apuane (Regione 
Toscana, 2017), mostra che l’intera area della Bacino Madielle è compresa nella zona di pertinenza 
della sorgente delle Madielle e che le principali direttrici del deflusso sotterraneo alimentano la 
sorgente nota come "Polla di Altagnana" che ha una portata media di 60 l/s ed è situata circa 800 m 
a Nord-Ovest rispetto all’estremità nord-occidentale del Bacino Madielle, ad una quota di circa 305 
m s.l.m. Benché esista una distanza rilevante tra le attuali cave attive e la sorgente citata, 
nell'ambito di uno studio effettuato con traccianti (spore di Lycopodium clavatum) nell'anno 2006, 
è stata verificata la possibilità di una connessione idraulica tra queste cave e la sorgente Altagnana, 
pertanto una possibilità di inquinamento della stessa in caso di cattiva gestione della marmettola e 
degli olii minerali. Risulta pertanto opportuno che, nell'ambito delle attività di cava, sia adottato un 
protocollo di comportamento come descritto negli elaborati tecnici di supporto al piano di 
coltivazione approvato. 

Le società sono quindi tenute a continuare ad utilizzare un efficiente sistema di recupero e ricircolo 
delle acque di lavorazione, di raccolta e trattamento delle acque meteoriche dilavanti e alla pulizia 
dei piazzali di cava, asportando gli strati di terra che si formano per accumulo delle polveri sia 
nelle fasi di lavorazione che nella movimentazione dei mezzi meccanici. Sarà inoltre necessario un 
monitoraggio annuale delle acque della sorgente di Altagnana, includendo anche verifica della 
torbidità, colore, residuo fisso. Per quanto riguarda i cumuli temporanei dei derivati da taglio è 
necessario che le aziende costruiscano delle canalizzazioni perimetrali che consentano il recupero 
delle acque ricadenti sugli stessi, convogliandoli all’impianto di trattamento o delle AMPP. 
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L’unica cavità carsica segnalata all’interno del bacino in esame è la Buca della Fatica di Campacci 
(n. 375 nel catasto della Federazione Speleologica Toscana) che si trova a una distanza di circa 400 
metri verso Sud-Est rispetto all'area estrattiva della cava Madielle. Questa cavità ha una profondità 
negativa di soli 11 m, ma risulta come cavità assorbente, quindi con possibile collegamento con un 
sistema più ampio e complesso di quello esplorato. Tenuto conto del quadro idrogeologico 
presentato in precedenza si conferma la necessità di adottare un sistema di gestione delle acque 
meteoriche e reflue accurato e rispondente a procedure standardizzate. 

 

Creste e crinali 
 

Così come individuato dall’”Inquadramento strutturale” (allegato “2.1.b2” alla deliberazione del 
Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016) del “Piano per il Parco” risulta esserci una cresta 
primaria in corrispondenza dello spartiacque tra il comune massese a W e il comune di Seravezza a 
E (Figura 5). All’interno del presente Piano Attuativo è stato fatto uno studio dell’intervisibilità 
delle creste ricadenti all’interno o nelle immediate vicinanze del Bacino Madielle. Lo studio 
dell’intervisibilità della cresta del bacino estrattivo Madielle (QPB 11.3c, QPB 11.4c, Allegato 10) 
ha riportato una visibilità della stessa sia sul lato costiero fino al confine ligure verso N e fino quasi 
al confine con il Lazio verso S. L’intervisibilità di questa cresta primaria invece verso monte ha 
una visibilità limitata all’interno del bacino del Fiume Frigido. 

A causa dell’alta intervisibilità il perimetro di rispetto di tale cresta è stato impostato a 30 metri 
dall’emergenza geomorfologica stessa (Tavole QPB 11.3c, QPB 11.4c) benchè né la cresta 
primaria, né il perimetro di rispetto interessino il bacino estrattivo Madielle. Non sussiste 
possibilità di interazione tra le cave attive all’interno del bacino (Cava Madielle Marianna M50 e 
Madielle M51) e le emergenze geomorfologiche della zona. 
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Figura 5: Tavola di inquadramento delle creste primarie e secondarie del Parco delle Alpi Apuane (digitalizzate a partire 
dall’allegato “2.1.b2” alla deliberazione del Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016). Con rosso è indicato il perimetro 
dell’Area Contigua di Cava, con il tratto viola spesso sono state indicate le creste primarie. Il viola tratteggiato indica il perimetro 
di rispetto imposto dal presente Piano Attuativo. Il tratto blu indica invece il perimetro autorizzato di cava. 
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8.6. Analisi dei vincoli paesaggistici all’interno del Bacino Madielle  
 

 
Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

Art 11 I parchi e le 
riserve nazionali o 
regionali,     nonché      i 
territori di protezione 
esterna1 dei parchi 
(art.142. c.1, lett. f, 
Codice) 

Gli strumenti della pianificazione 
territoriale, gli atti di governo 
del territorio, i piani di settore e 
gli interventi devono perseguire 
i seguenti obiettivi: 
a - garantire la permanenza e 
la riconoscibilità dei caratteri 
paesaggistici, 
storicoidentitari,  
ecosistemici e 
geomorfologici, la loro 
gestione e tutela integrata; 
b – promuovere la 
conservazione, il recupero, la 
valorizzazione e la fruizione 
sostenibile del patrimonio 
paesaggistico, ecosistemico e 
storico-culturale; 
c - promuovere il 
mantenimento e il recupero 
delle attività tradizionali, 
identitarie dei luoghi, quali 
elementi fondativi dei 
caratteristici paesaggi locali e 
delle attività comunque 
funzionali alla  loro 
manutenzione    e 
conservazione attiva anche 
tenuto conto della peculiarità 
dell’attività  estrattiva 
storicamente presente nelle 
Apuane; 
d - garantire che gli interventi 
di trasformazione non 
compromettano  la 
conservazione dei caratteri 
identitari, l’integrità 
percettiva, la riconoscibilità e 
la leggibilità dei paesaggi 
protetti; 
e - promuovere il 
mantenimento, e l'eventuale 
recupero, della continuità 
paesaggistica ed ecologica tra 
le aree protette e le aree  

– L’ente parco e gli altri organi istituzionali, ove 
competenti, provvedono a definire strategie, 
misure e regole/discipline volte a: 
a - garantire la coerenza delle politiche di 
gestione dei beni tutelati di cui al presente 
articolo con la conservazione dei valori, il 
perseguimento degli obiettivi e il superamento 
degli elementi di criticità, così come individuati 
dal Piano Paesaggistico; 
b - evitare le attività suscettibili di depauperare il 
valore estetico –percettivo dell’area protetta, 
tutelando gli scenari, i coni visuali, i bersagli 
visivi (fondali, panorami, skyline) e tutti gli 
elementi che contribuiscono alla riconoscibilità 
degli aspetti identitari e paesaggistici dei beni 
tutelati di cui al presente articolo; 
c - evitare nuovi carichi insediativi oltre i limiti 
del territorio urbanizzato, favorendo politiche di 
recupero e riutilizzo del patrimonio edilizio 
esistente; 
d - riqualificare le aree che presentano situazioni 
di compromissione paesaggistica, relative ad 
interventi non correttamente inseriti nel contesto, 
superando i fattori di detrazione visiva e 
promuovere lo sviluppo di attività economiche 
paesaggisticamente compatibili e l’eventuale 
delocalizzazione delle attività incongrue; 
e - favorire la riqualificazione paesaggistica 
nelle aree protette delle discariche di cave e 
miniere abbandonate; 
f- nei territori di protezione esterna le 
eventuali attività estrattive autorizzate devono 
essere indirizzate alla coltivazione di materiali 
di eccellenza tipici della zona ricorrendo a 
tecniche estrattive di accertata compatibilità 
paesaggistica e ambientale. 

a - Nei parchi e nelle riserve nazionali o regionali non sono 
ammesse: 
1  -  nuove  previsioni  fuori  dal  territorio  urbanizzato  di 
attività industriali/artigianali, di medie e grandi strutture di 
vendita, di depositi a cielo aperto di qualunque natura che 
non adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo e 
di quelli riconducibili ad attività di cantiere, qualora non 
coerenti con le finalità istitutive, ad eccezione di quanto 
necessario allo svolgimento delle attività agrosilvopastorali; 
2 - l’apertura di nuove cave e miniere salvo quanto 
previsto alla lettera c); 
3 - le discariche e gli impianti di incenerimento dei rifiuti 
autorizzati come impianti di smaltimento (All.B parte IV del 
D.Lgs. 152/06) ad eccezione degli impianti finalizzati al 
trattamento dei rifiuti prodotti all’interno dell’area del  
parco; 
4 - la realizzazione di campi da golf; 
5 - gli interventi di trasformazione in grado di 
compromettere in modo significativo i valori paesaggistici 
così come riconosciuti dal Piano; 
6 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la 
sicurezza stradale) che possano interferire negativamente o 
limitare le visuali panoramiche , gli scenari, i coni visuali, i 
bersagli visivi (fondali, panorami, skyline). 
b- Nei territori di protezione esterna non sono ammessi: 
1 - gli interventi di trasformazione in grado di 
compromettere in modo significativo i valori e le funzioni 
ecologiche e paesaggistiche degli elementi della rete 
ecologica regionale come individuata dal Piano 
Paesaggistico, e quelli che possano interrompere la 
continuità degli assetti paesaggistici ed eco sistemici con 
l’area protetta; 
2 - gli interventi di trasformazione che interferiscano 
negativamente con le visuali da e verso le aree protette; 
3 - l’apertura di nuove cave e miniere o l’ampliamento di 
quelle autorizzate nelle vette e nei crinali fatto salvo 
quanto previsto alla lettera c. 
c - Per le attività estrattive ricadenti all’interno dei 
territori di protezione esterna del Parco delle “Alpi 
Apuane“ (Aree Contigue di Cava), nel rispetto dell’art. 
19 della Disciplina del Piano, e di quanto specificato 
all’Allegato 5, vigono le seguenti ulteriori norme: 
1 - I comuni nell’ambito del procedimento autorizzativo 
accertano che le attività estrattive non interessino vette e 
crinali integri, in quanto non oggetto di precedenti  

Come risulta dalle tavole del quadro 
conoscitivo (QC 2b, QC 3b) e dalla 
Tavola QPB 11.4c del quadro 
propositivo, la lettera f. del Codice 
interessa il bacino estrattivo Madielle 
in quanto Bacino corrispondente alle 
Aree contigue del Parco delle Alpi 
Apuane. 
Per il Bacino Madielle, secondo 
quanto esposto alla lettera f del comma 
11.3, vale quanto specificato nelle 
schede di bacino di cui all’Allegato 5 
del PIT/PPR. 
 
Il PABE per il Bacino Madielle ha 
articolato il Bacino, sulla base di 
quanto contenuto nel Quadro 
Generale, nel Quadro Conoscitivo a 
livello di Ambito Territoriale, nel 
Quadro Conoscitivo a livello di 
singolo bacino, e nel Quadro 
Valutativo, tenendo conto dei vincoli 
esistenti, degli habitat naturalistici e 
delle quantità sostenibili secondo il 
Piano Regionale Cave, nelle seguenti 
partizioni, osservabili nella tavola 
QPB 11.3c – Stato propositivo 
dell’attività estrattiva: 
 

 - Aree di tutela paesaggistica totale o 
parziale (Tp), quali aree in cui non è 
consentita l'attività estrattiva; 

  
 - Aree di pertinenza dell’attività 

estrattiva (Ap), nelle quali sono 
comprese le strade di arroccamento, i 
piazzali di cava, le aree mensa, uffici 
ecc… e l’area di stoccaggio e 
trattamento delle acque di lavorazione 
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contigue quale elemento di 
connessione tra aree protette 
e   territorio   adiacente   e   le 
componenti della Rete 
Natura 2000. 

 
attività estrattive, né cave rinaturalizzate. 
2 - Le attività estrattive oggetto di nuova autorizzazione 
non  devono  interferire  con  sentieri,  percorsi  e  punti 
panoramici accessibili al pubblico individuati negli 
strumenti della pianificazione territoriale quali elementi 
primari di significativa valenza paesaggistica. 
3 - La realizzazione di nuova viabilità di servizio alle 
attività estrattive che interessi aree integre è ammessa a 
condizione che consista in un intervento che non aggravi 
le criticità paesaggistiche del Bacino e che nell’ambito 
dell’autorizzazione sia previsto il ripristino dei luoghi. 
4 - Sono definite rinaturalizzate le cave riconosciute tali 
dai piani attuativi. 
5 - Sono definiti interventi di riqualificazione 
paesaggistica quelli finalizzati a perseguire il 
miglioramento della qualità paesaggistica delle cave e dei 
ravaneti. Nell’ambito di tali interventi, eventuali attività 
di escavazione sono consentite limitatamente alle 
quantità necessarie alla rimodellazione dei fronti di cava 
ai fini di cui sopra. 

 6 - Sono comunque fatti salvi gli interventi imposti da 
provvedimenti delle autorità competenti in applicazione del 
DPR 128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida operativa per la 
prevenzione e sicurezza delle attività estrattive  della 
Regione Toscana e del servizio Sanitario della Toscana o 
comunque resi necessari a seguito di diffide, ordinanze o 
provvedimenti di sicurezza emanati dagli uffici di polizia 
mineraria o dal Comune o da altra autorità competente.  

 - Aree di escavazione a cielo aperto 
(Ec), le quali comprendono 
unicamente perimetri già 
precedentemente impattati dall’attività 
estrattiva, quali aree in cui può essere 
effettuata attività a cielo aperto. 

  
0 - Aree di escavazione in sottosuolo 

(Es) nelle quali è permessa la 
continuazione dell’attività estrattiva, 
dove sia già avviata in sotterraneo, e 
dove non sia ancora avviata, è 
permessa l’attivazione di coltivazioni 
in sottosuolo. 
 

1 - Aree con rilascio di permessi di 
ricerca per future coltivazioni in 
sotterraneo (Ps), comprendenti le zone 
all’interno delle quali potranno essere 
richiesti permessi alla ricerca per lo 
sviluppo del settore lapideo. 

 
2 - Aree di cava rinaturalizzata (Cr), 

quali aree nelle quali si trova una cava 
dismessa, attualmente parzialmente o 
totalmente rinaturalizzata. 

3  
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Art. 12 I territori 
coperti da foreste e da 
boschi, ancorché 
percorsi o danneggiati 
dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di 
rimboschimento, come 
definiti  dall'articolo 2, 
commi 2 e 6, del decreto 
legislativo   18   maggio 
2001, n. 227. (art.142. 
c.1, lett. g, Codice) 

Gli strumenti della 
pianificazione territoriale, gli 
atti di governo del territorio, i 
piani di settore e gli interventi 
devono perseguire i seguenti 
obiettivi: 
a - migliorare l’efficacia dei 
sistemi forestali ai fini della 
tutela degli equilibri 
idrogeologici del territorio e 
della protezione dei rischi 
derivanti     da     valanghe     e 
caduta massi; 
b - tutelare la permanenza e 
la riconoscibilità dei caratteri 
e dei valori paesaggistici e 
storico-identitari dei territori 
coperti da boschi 
salvaguardando la varietà e 
la tipicità degli ambienti 
forestali; 
c - tutelare e conservare gli 
elementi forestali periurbani 
e planiziali per le loro 
funzioni di continuità 
paesaggistica tra questi e le 
matrici forestali collinari e 
montane; 
d - salvaguardare la varietà e 
la qualità degli ecosistemi 
forestali, con particolare 
riferimento alle specie e agli 
habitat forestali di interesse 
comunitario e regionale  e ai 
nodi primari e secondari 
della rete ecologica forestale 
riconosciuti tali dalle 
elaborazioni del Piano 
Paesaggistico; 
e - garantire che gli interventi 
di trasformazione non 
alterino i rapporti figurativi 
consolidati dei paesaggi 
forestali e non ne 
compromettano i valori 
ecosistemici, storico - 
culturali ed estetico- 
percettivi;  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti di governo 
del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la 
propria competenza, provvedono a: 
a - Riconoscere, anche sulla base delle 
elaborazioni del Piano Paesaggistico: 
1 - le aree di prevalente interesse naturalistico, 
con particolare riferimento ai nodi primari e 
secondari forestali della Rete Ecologica Regionale 
di cui all’Abaco regionale della Invariante “I 
caratteri ecosistemici dei paesaggi “del Piano 
Paesaggistico e alle aree interne ai sistemi di 
Aree protette e Natura 2000; 
2 - le formazioni boschive che “caratterizzano 
figurativamente” il territorio quali: 
- boschi di latifoglie mesofile a prevalenza di 
faggio e/o abetine; 
- boschi di latifoglie a prevalenza di specie 
quercine; 
- castagneti da frutto; 
- boschi di altofusto di castagno; 
- pinete costiere; 
- boschi planiziari e ripariali; 
- leccete e sugherete; 
- macchie e garighe costiere; 
- elementi forestali isolati e paesaggisticamente 
emergenti e caratterizzanti; 
3 - i paesaggi rurali e forestali storici (come 
riconosciuti dalle elaborazioni del Piano 
Paesaggistico e dalla legislazione nazionale e 
regionale vigente in materia). 
b - Definire strategie, misure e regole /discipline 
volte a: 
1 - promuovere la gestione forestale sostenibile 
finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di 
valore paesaggistico e naturalistico nonché della 
loro funzione di presidio idrogeologico e delle 
emergenze vegetazionali; 
2 - promuovere tecniche selvicolturali volte a 
contenere e/o contrastare la diffusione di specie 
aliene invasive soprattutto nelle zone di elevato 
valore paesaggistico e naturalistico; 
3 – evitare che gli interventi di trasformazione 
e artificializzazione delle aree e delle 
formazioni boschive, di cui al presente comma 
lettera a, riducano i livelli e qualità e naturalità 
degli  

a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli 
urbanistici ed edilizi, ove consentiti, sono ammessi a 
condizione che: 
1 - non comportino l’alterazione significativa permanente, in 
termini qualitativi e quantitativi, dei valori ecosistemici e 
paesaggistici (con particolare riferimento alle aree di 
prevalente interesse naturalistico e delle formazioni 
boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio), 
e culturali e del rapporto storico e percettivo tra ecosistemi 
forestali, agroecosistemi e insediamenti storici. Sono 
comunque fatti salvi i manufatti funzionali alla 
manutenzione e coltivazione del patrimonio boschivo o alle 
attività antincendio, nonché gli interventi di recupero degli 
edifici esistenti e le strutture rimovibili funzionali alla 
fruizione pubblica dei boschi; 
2 - non modifichino i caratteri tipologici-architettonici del 
patrimonio insediativo di valore storico ed identitario, 
mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fattorie, 
cascine, fienili, stalle); 
3 - garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino 
dei valori paesaggistici dei luoghi, anche tramite l’utilizzo di 
soluzioni formali, finiture esterne e cromie compatibili con i 
caratteri del contesto paesaggistico. 
b - Non sono ammessi: 
1 - nuove previsioni edificatorie che comportino consumo di 
suolo all’interno delle formazioni boschive costiere che 
“caratterizzano figurativamente” il territorio, e in quelle 
planiziarie, così come riconosciuti dal Piano Paesaggistico 
nella “Carta dei boschi planiziari e costieri“di cui all'Abaco 
regionale della Invariante “I caratteri ecosistemici dei 
paesaggi”, ad eccezione delle infrastrutture per la mobilità 
non diversamente localizzabili e di strutture a carattere 
temporaneo e rimovibile; 
2 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la 
sicurezza stradale) che possano interferire o limitare 
negativamente le visuali panoramiche. 

Come risulta dalla Tavola QC 2b e 
dalla Tavola QPB 11.3c le 
perimetrazioni della lettera g 
interessano il Bacino Madielle. 
Il PABE per il Bacino Madielle ha 
inserito tutte le aree boscate (lett. g. del 
Codice) all’interno delle aree di tutela 
paesaggistica totale o parziale (Tp – 
Tavola QPB 11.3c). Tale vincolo, 
nell’ambito del presente PABE è stato 
riperimetrato a seguito di Sopralluoghi 
e verifica dello stato attuale dei luoghi.  
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 f - recuperare i paesaggi 
agrari e pastorali di interesse 
storico, soggetti a 
ricolonizzazione forestale; 
g - contrastare la perdita 
delle aree agricole ad alto 
valore naturale e preservare 
le radure identificabili come 
prati-pascoli, ancorché 
arborati, mediante la 
salvaguardia delle 
tradizionali attività agro- 
silvo-pastorali; 
h - promuovere la 
valorizzazione e la fruizione 
delle risorse del patrimonio 
storico artistico, ambientale e 
paesaggistico rappresentato 
dal bosco, con particolare 
riferimento alle zone 
montane e a quelle a rischio 
di abbandono; 
i - valorizzare le produzioni 
locali legate alla presenza del 
bosco e promuoverne forme 
di fruizione sostenibile, 
anche al fine di ricostituire le 
relazioni tra il bosco e le 
comunità. 

ecosistemi e alterino i rapporti figurativi 
consolidati dei paesaggi forestali e ne 
compromettano i valori, storicoculturali ed 
esteticopercettivi; 
4 - favorire il recupero delle attività agro-silvo- 
pastorali, al fine della conservazione dei caratteri 
storicoidentitari e dei valori paesaggistici da esso 
espressi; 
5 - tutelare i caratteri tipologici e morfologici 
degli insediamenti, degli edifici e dei manufatti 
di valore storico e architettonico, con 
particolare riferimento alle testimonianze della 
cultura agro - silvo-pastorale favorendone il 
recupero e il riuso compatibile con i valori del 
contesto paesaggistico; 
6 - potenziare e valorizzare le attività 
economiche tradizionali nel campo della 
selvicoltura, e delle attività  connesse,  in 
particolar modo nelle zone montane e nelle aree 
economicamente svantaggiate; 
7 - incentivare, laddove possibile anche mediante 
idonee misure contrattuali, il mantenimento e/o 
recupero: 
- dei castagneti da frutto; 
- dei boschi di alto fusto di castagno; 
- delle pinete costiere; 
- delle sugherete; 
- delle sistemazioni idraulico-agrarie e forestali 
quali ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, 
acquidocci, scoline, fossi; 
8 - promuovere il recupero e la manutenzione 
della sentieristica, garantendone, ove possibile, 
l’accessibilità e la fruizione pubblica; 
9 - perseguire la tutela, il miglioramento e la 
valorizzazione paesaggistica e naturalistica, delle 
proprietà pubbliche forestali, con particolare 
riferimento al patrimonio agricolo forestale 
regionale e alle proprietà comunali. 
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